
schiavitù , poiché solo por quest’u ltim a si verìfica u n ’im portazione di uom ini, 
donne, fanciulli dai paesi esotici con la  vend ita  por mezzo di interm ediari ovvero 
l ’invio in dono a  prìncipi o ricchi m ercanti. Si passano in rassegna le diverse 
p a rti d ’Ita lia  e m entre il fenomeno risu lta  rarissim o nelle regioni interno (Pie
m onte, Lom bardia, Em ilia, nel P iem onte anzi non venne tro v ato  alcun accenno 
di schiavitù  dom estica medioevale), invece è assai p iù  frequente nei g randi porti 
(Genova, P isa, Amalfi, Venezia, in Sicilia e in  Sardegna), il che si spiega facil
m ente dato  il m ovim ento com merciale con l’O riente e  l’Africa. Nelle incursioni 
barbaresche d u ran te  l’e tà  m oderna vengono ca ttu ra ti anche dei sard i; basti 
ricordare che nel 1798 nella presa di Carloforte furono resi schiavi 830 ab itan ti, 
tra sp o rta ti in Tunisia e poi nel 1802 risca tta ti col cam bio di tu t t i  gli schiavi 
m ussulm ani esistenti in  Sardegna. I l L ivi accenna anche alla situazione fuori 
d ’Ita lia  e i pochi, m a significativi fa tt i  ricordati, denotano come ovunque si 
a ttuasse  il vergognoso commercio. Nel capitolo V sono raccolti alcuni d a ti s ta ti
stici sui trovatelli ricoverati in ospedali a  F irenze e P ra to , d a  cui risu lta  il num ero 
notevole di figli n a ti d a  schiave nel x iv  e x v  secolo; inoltre si precisano cifre 
sugli schiavi com prati a  F irenze tra  il 1366 e il 1397 (n. 357), e su quelli esistenti 
a  Palerm o ilei 1565 (n. 644 maschi). Il capitolo V contiene acu te considerazioni 
antropologiche sulle conseguenze che probabilm ente derivano nelle ca ra tte ri
stiche fisiche di alcuni gruppi d ’ita lian i d ’oggi dalle antiohe unioni m iste fra  
schiave e liberi. Nella seconda p arte  dell’opera, p iù  am pia, si raccolgono num e
rosi docum enti t r a t t i  dagli archivi di Firenze, Venezia, Lucca, Rom a e dall’a r 
chivio D atin i in P ra to  che costituisco p u r sem pre u n ’inesauribile m iniera di 
notizie utili alla sto ria  economica, commerciale, dem ografica. È doloroso che 
Ridolfo L ivi non abbia p o tu to  com pletare ed estendere questa  m onografia ma, 
anche nei suoi lim iti a ttu a li, essa costituisce un magnifico contribu to  agli stud i 
sociali e o ttim o punto  di partenza per ulteriori indagini. G. S. I .

T u llio  V. G ia ra : I I  «iio«» o l ir a - la v o ro .  (Milano, G iovanni Bolla, 1927, 
un voi. di pag. 166, in-16°. Prezzo L. 15).

L ’A. vorrebbe che la  circolazione a  base aurea fosso sostitu ita  d a  un com
plesso sistem a di tito li pubblici fru ttiferi e rinnovabili a  diverse scadenze. La 
proposta presenta num erosi la ti deboli, nè si com prende perchè questa nuova 
m oneta, se m oneta può chiam arsi, venga considerata lira-lavoro, m entre si 
appoggia unicam ente sul credito dello S tato , credito che sarebbe scosso in breve 
tem po, se rem issione di questa  ca rta  m oneta redditizia raggiungesse lo sviluppo 
auspicato dal Giara. Le appassionate discussioni e l'esperienza dolorosa nel 
cam po m onetario  di questi ultim i decenni, hanno d im ostrato  almeno questo: 
che una sana circolazione, sia o meno a base aurea, deve svolgersi con prudente 
sorveglianza, m a non con pericolose garanzie dello finanze s ta ta li. G. S. I.

H I .

Demografia.
Carlo Valenzanl: I l  p ro b le m a  d em o g ra fico  n e l l ’A f r ic a  E q u a to r ia le ;  L e  c a u se  

d e lla  d im in u z io n e  d e lla  p o p o la z io n e .  (Rom a, S tabilim ento Tipografico D itta  
Carlo Colombo, 1929, anno V II, un voi. di pag. 109).

D i recente, come è noto, è s ta to  costitu ito  negli S ta ti U niti un < Unione 
internazionale » allo scopo di prom uovere lo studio dei problem i della popo-
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